
T E O D O R O H A E C K E R E V E N C E S L A O I V A N O V 

Questo breve saggio h a lo scopo d i mettere in rilievo l ' impor t anza 
d i un incont ro d i due u o m i n i ugualmente ins igni eppure tanto diversi 
qua l i H a e c k e r ed I v a n o v ; i l p r i m o tedesco, l 'a l t ro russo, i l p r i m o pro-
vienente da l protestantesimo, l 'a l t ro da l cristianesimo russo dissidente, 
m a insieme tanto v i c i n i t ra loro nel la comune aspirazione a l l 'universa
lità cat tol ica. Assa i d iss imi l i anche le vie percorse da loro, m a conver
genti verso una medes ima meta, i l p r i m o accettando l a fede cat tol ica 
nel 1921, i l secondo u n lustro più ta rd i , nel 1926. Colpisce , infine, 
l a somigl ianza d i alcune loro idee fondamen ta l i ; e più ancora stupisce, 
quando si sappia che l ' I v a n o v ebbe not iz ia dello H a e c k e r soltanto per 
v i a let teraria ne l 1939 e fu imped i to a l lora dal lo scoppio del la guerra 
d i conoscerlo personalmente. 

Teodoro H a e c k e r , nato i l 4 g iugno 1879 n e " Wür t t emberg e mor to 
i l 9 apri le 1945 presso A u g u s t a , è noto pr inc ipa lmente come filosofo 
del la cu l tura , come insigne scrittore, come signore del la l i ngua e dello 
stile, come cri t ico del suo tempo, come apologista del la fede e come 
cantore del la gerarchia e de l l 'o rd ine delle cose. S i è occupato profon
damente d i K i e r k e g a a r d , t raducendone le opere, come del pa r i si è 
fatto interprete d i quelle del N e w m a n ; a quest 'u l t imo anz i deve i l 
p r imo e p r inc ipa le impu l so verso l a verità cat tol ica, confortato poi e 
condotto a b u o n termine d a san T o m m a s o d ' A q u i n o . 

T r a le sue opere è degno d'attenzione, specialmente a i g io rn i no
stri, u n opuscolo comparso l a p r i m a vo l t a nel 1931 e nel 1948 i n 
sesta edizione, oltrepassando le v e n t i m i l a copie, che h a per t i tolo Vir
gilio, padre dell'occidente1. È r i tenuto da a l cun i i l m i g l i o r lavoro 
dello Haecke r , dove Г A . cerca d i raccogliere e n o n disperdere, d i a v v i n 
cere e non rompere, d i avvic inare e non al lontanare. L o H a e c k e r v i 

1 Vergil, Vater des Abendlandes, Monaco , Hegner Bücherei i m Kösel-Verlag, 
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par l a de l l ' uomo « v i r g i l i a n o » ; dunque , a quel che pare, d 'un certo 
t ipo d 'uomo, egli che si p roc l ama l 'avversario più accanito d 'ogni co
struzione d i « t ip i chiusi d 'uomo ». Sembra questo un paradosso, m a , 
come vedremo, soltanto a p r i m a vista. L o H a e c k e r si d ich ia ra , infat t i , 
appassionatamente contrar io all 5 « affetto contro l a logica che diventa 
rap idamente passione c i e c a » a i nostr i g io rn i 2 ; poiché ciò che unisce 
tutti g l i u o m i n i e d i cu i nessuno impunemente può far senza è propr io 
l a log ica con le sue leggi e necessità str ingenti . M e n t r e le moderne 
scienze na tu ra l i cercano d i spiegare tutto piuttosto con l a ca|j^(alità che 
n o n con l a causalità e l a log ica , « ved iamo oggi la scienza che tratta 
de l l ' uomo affannarsi a scoprire о piuttosto a costruire g rand i e pic
col i e p iccol iss imi t ip i u m a n i chiusi e vegliare con gelosia che, per tutto 
l 'oro del mondo , l 'uno non abb ia nu l l a i n comune con l 'a l t ro, che 
n u l l a possa rappresentare Vuomo, che nelle muragl ie erette tra loro 
non si apra nessuno spiragl io, né ch'esse divent ino trasparenti : i l tro
g lodi ta , l ' uomo religioso, l ' uomo scientifico, l ' uomo p r imi t ivo , l ' uomo 
magico , l ' uomo medievale, l ' uomo moderno , l ' uomo d i questa о di 
que l la razza , d i questa о d i que l la nazionalità, ed al t r i ancora senza fine 
sarebbero m o n a d i , com'è noto, senza finestre ». I n ciò vede lo Haecke r 
i l per icolo grande « d 'un 'enorme confusione bab i lon ica dello spirito 
e del la l ingua , sì che tosto nessuno più si comprenderà perché si eri
gono barriere ipnot iche ». N o n rimane per l u i che cont rapporv i la sua 
« tesi fondamentale d i ogn i m o d o di vedere l ' uomo », quel la dell '« i m 
mutabil i tà del suo essere e significato nel mondo , nel regno dell'essere 
i n generale, e cioè che tutte le enormi differenze, che passano tra uomo 
e uomo nel tempo e nello spazio e per le diverse razze, sono inf in i ta 
mente infer ior i a l l ' uguag l i anza essenziale che unisce g l i u o m i n i ». 

O n d e , se lo H a e c k e r sembra sonare an ch 'egl i questo « strumento d i 
m o d a », par lando ogn i tanto de l l ' uomo « v i rg i l i ano », lo fa però nella 
persuasione « ...che nessun uomo, e perciò nemmeno u n tipo umano 
d i qua ls ivogl ia provenienza, d i v i n a о u m a n a che sia, si t rova fuori 
d i ciò eh'è universalmente umano , che nessun tono о suono ovvero 
un mero strepito о semplice gr ido d i uomo n o n possano non domarsi , 
ent rando nell 'unità de l l ' un ica s infonia p r i m i t i v a dell'uomo come tale, 
e che c iascun uomo è per ciò stesso uomo e l a sua unità la vince sulle 
sue differenze perciò solo ch 'eg l i h a l a l i ngua , sia che l a possieda co
me u n V i r g i l i o ovvero come u n id io t a balbettante ». 

L ' u o m o « v i rg i l i ano », dunque , se è u n t ipo reale e non i m m a g i n a 
r io, deve, come lo stesso V i r g i l i o , considerarsi nel l ' insieme di tutta l a 
f amig l i a e storia u m a n a , insieme con l a sua «fede». V i r g i l i o è appunto 
veduto dal lo H a e c k e r situato nel suo tempo, « u n po ' p r i m a del l 'av
vento del cristianesimo », « u n momento prima della pienezza del tem-
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ро », m a come « un pagano avventistico », pieno q u i n d i di quel de
siderio del la « fede » in una r ivelazione ancor non nota, m a prossima 
ad apparire, come un tipo d ' uomo compiu to e a se stante, m a insieme 
proteso verso le cose future, eterne e d iv ine . Secondo lo Haecke r , V i r 
g i l io , mol to megl io d i Pla tone, c i spiega come da l l a R o m a pagana po
tesse sorgere una R o m a cr i s t iana : « T a l e continuità, nonostante una 
assoluta discontinuità a causa del la r ivelazione cris t iana, costituisce i l 
p rob lema de l l 'uomo v i rg i l i ano , ch'è anche p rob lema della storia come 
scienza e del la storia del l 'umanità i n genere ». E conclude che l ' a n i m a 
del grande poeta V i r g i l i o è stata la più perfetta anima naturaliter Chri
stiana, r iconoscibile d i poi in Dan te , R a c i n e о N e w m a n . 

N e i capi to l i seguenti lo H a e c k e r par la di V i r g i l i o filosofo e poeta, 
che congiunge l'arte più subl ime con una l ingua semplicissima 3. "he, 
ascendendo per g rad i , canta p r i m a i pastori nelle Bucoliche, i spi ran
dosi a l mo t to : omnia vincit amor; e q u i n d i i con tad in i ne l la « can
zone più bel la del la terra », le Georgiche, con quel suo verso che ne 
costituisce anche i l t e m a : vincit omnia labor improbus. O n d e « i p r i m i 
m o n a c i del l 'occidente ebbero come padre spir i tuale san Benedetto, m a 
come padre secolare V i r g i l i o » : dal labor improbus si passa a l l ' o ra 
et labor a e si gettano le fondamenta del la nostra cu l tu ra e civiltà. I l 
suo capolavoro però, quel lo de l la sua « arte classica » è YEneide, « m i 
to e storia d i R o m a nel co lmo del la sua pienezza, sul la più al ta c i m a 
del monte », opera d i squisi ta maturi tà , cu i tu t tavia vanno incont ro , 
« i r rompendo dall 'oriente, l ' o r a e l 'attesa d e l l ' A v v e n t o per i l paga
nesimo propr io sul punto che si compissero i tempi nel modo più per
fetto ». N o n stupisce che lo H a e c k e r anteponga V i r g i l i o a O m e r o , e 
insieme con Platone lo consideri padre delPocidente, giacché « l 'unità 
tra i l sapiente contemplat ivo e i l formatore creativo ed artista si è 
attuata due volte nell 'antichità pagana , ne l la G r e c i a con Pla tone pen
satore e poeta a l la man ie ra greca, a R o m a con V i r g i l i o poeta e pen
satore a l modo romano ». Né desta merav ig l i a che lo r i tenga pure i l 
massimo, anz i l ' un ico poeta tragico d i R o m a . 

N o n poteva po i lo H a e c k e r n o n mettere i n risalto ciò che egli ritiene 
« oristiano » i n V i r g i l i o . N e l l a v i t a interiore del suo massimo protago
nista, E n e a , non scorge più nessuna rassomigl ianza con g l i eroi d ' O m e 
ro ; invece lo con templa v i c ino , « sempre ancor lontano, al padre del la 
fede, ad A b r a m o , o r iundo come l u i d 'al t ro sangue e paese, m a v ic ino 
a l u i nello spiri to che sovrasta ogni sangue, ogni razza e paese, ed anz i 
r innega ogni differenza siffatta » O n d e per l u i V i r g i l i o , accanto a i 
profeti g iude i e cr is t iani , è l ' un ico pagano, e YEneide, accanto alle 
sacre Scri t ture , l ' un ico l ib ro , che contenga profezie, quale i l fatum 
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Iovis sul la dura ta AtìYImperium Romanum. C h e anz i nel fatum lovis, 
i n ciò che i l Padre celeste h a detto nel sic placitum, lo H a e c k e r vede 
prefigurato i l beneplacitum Dei. 

Pieno d i riflessioni profonde sul genio filosofico ed artistico della 
l i ngua d i V i r g i l i o è l 'a l tro capitolo sul v i rg i l i ano sunt lacrimae rerum; 
né meno or ig ina l i suonano, del resto, i pensieri sulla l ingua del Logos 
e d i un fanciu l lo balbettante, su l la l ingua e l 'arte, ed a l t r i ancora d i 
spersi in tutto i l l ibretto. 

Sotto i l titolo Virgilio e г tedeschi 5 si legge i l g iud iz io sommar io : 
« D i o è vero e buono e be l lo ; appena avvenga che un poeta sfiori 
anche solo i l lembo estremo del la bel lezza d i D i o , attinge per ciò stesso 
i conf in i del vero e del buono e necessariamente trasfonde nel l 'opera 
sua alcunché d i assoluto e d ' imper i tu ro . Così è d i V i r g i l i o . Q u a n t i ita
l i a n i , francesi, spagnuol i , inglesi e tedeschi u n a n i m i sino al secolo de-
c imot tavo, onorarono V i r g i l i o , non lo fecero perché V i r g i l i o fosse ro
mano о la t ino, m a perché mol to semplicemente i n lu i t rovavano verità 
e bellezza. L e costruzioni t roppo rigide oggi i n voga d i romanità e 
latinità e germanesimo, tut t i sistemi chiusi e perciò falsi, impediscono 
di conoscere l a naturale cattolicità del vero e del bello ». 

I n conclusione, lo H a e c k e r pa r la dell '« uomo vi rg i l iano » come 
de l l ' anima naturaliter Christiana, enumerandone le virtù, qua l i la pietà, 
l a giust izia , l a moderazione, l a magnanimità , che lo dispongono ad 
accettare l a fede crist iana, che lo fanno protendere verso le cose fu
ture, escatologiche, eterne. « O n d e (si ha) i l cocente desiderio, l'escato
log ia de l l ' uomo v i rg i l i ano , onde la qua r t a egloga che si c h i a m a anche 
l a messianica. Essa passava per l 'antichità crist iana e anche per i l 
medioevo come una profezia letterale del Salvatore ; ciò che invece 
n o n è... ». 

N o n reca, q u i n d i , merav ig l i a che lo Haecke r , nel l 'epi logo antepon
ga V i r g i l i o a tutti g l i a l t r i g r a n d i poeti R ; e a tale convinc imento trova 
conforto nel consenso dei p a d r i tempora l i e sp i r i tua l i dell 'occidente, 
q u a l i sant 'Agost ino , san t 'Anse lmo, Dan te , R a c i n e , i l ca rd . N e w m a n . 

Se ta lvol ta lo H a e c k e r si compiace d i riflessioni о g i u d i z i che sem
brano esagerati, i n un per iodare ta lora a lquanto contorto e c o m p l i 
cato, si possono ritenere esagerati anche i suoi elogi d i V i r g i l i o poeta? 
A i dott i consumat i nelle opere del grande poeta e conoscitori esperti 
delle opere degli a l t r i poeti , coi q u a l i viene paragonato, l ' a rduo g iu 
d iz io . Ce r to è che lo H a e c k e r por tava sempre con sé i l suo V i r g i l i o 
e lo leggeva assiduamente, né è facile trovare ai nostri g io rn i ch i abbia 
saputo addentrarsi così profondamente nelle sue opere. E certissimo 
risulta ancora da l l ibretto del nostro autore che V i r g i l i o mer i ta non solo 
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d i non essere diment ica to , m a ancora che non c i si contenti d ' u n a 
conoscenza m o n c a о superficiale, perché i l suo messaggio h a u n a v a l i 
dità perenne. 

* ж * 

Leggendo l 'operetta dello Haecke r , ad ogni passo quasi c i sovve
n iva d i Venceslao Ivanov e d i certi suoi detti , tanto numerose sono le 
consonanze d i pensiero e i pun t i d i contatto, e tanto stretti i n i n t i m a 
parentela da sembrare che si congiunga Ivanov , f i lologo, filosofo e 
poeta, con lo H a e c k e r , filosofo del la cu l tu ra e scrittore, maestri ambe
due del la l i ngua e del la parola . N o n vog l i amo fermarc i q u i sul la per
sona e sul la v i ta d ' Ivanov 7 , bensì solo rammentare ch 'egl i , come aveva 
seguito lo Haecke r , abbracc iando egli pure a l la distanza d ' un lustro 
la fede cat tol ica, così quasi col medesimo interval lo lo seguì nel la tom
ba, morendo i l 16 lugl io 1949 (cioè 4 ann i , 3 mesi e u n a set t imana 
dopo lo Haecker) , onde g iova ricordarne oggi l a m e m o r i a ne l terzo 
anniversario del la morte, con l a st ima, l ' ammi raz ione , l 'affetto che 
meri ta . 

C i restringeremo a far luce su qualche pun to d i contatto mol to 
personale e caratteristico. C o m e lo H a e c k e r ebbe a pubbl icare lo stu
dio che abb iamo esaminato ne l 1931, e cioè nel mi l lenovecentoc inquan-
tesimo anniversario da l l a morte d i V i r g i l i o , così nel medesimo anno 
giubilare Ivanov diede a l la luce u n saggio sul la storiosofia d i V i r g i l i o 8 . 

Ivanov concorda con lo H a e c k e r nel g iud icare che i l medioevo abbia 
avuto ragione nel tr ibutare tanta s t ima a l poetarum maximo. S i rac
conta che sotto tale t i tolo « l 'apostolo Pao lo , conforme ad u n i n n o 
ecclesiastico ad Maronis mausoleum, cantato ancora nel secolo deci
moquin to i n M a n t o v a i l g iorno del la sua festa, abb ia pianto co lu i che 
p r i m a d i Cr i s to aveva annunzia to Cr i s to t ra i pagan i ». Pe r l ' I vanov , 
i l medioevo con ciò ha manifestato « una comprensione più i n t i m a 
della singolare grandezza storica d i quest 'u l t imo — e cioè del suo 
ufficio d i mediatore tra due m o n d i d i cu l tura — che non dicano pa
recchi g iud i z i umanis t ic i sul l 'eufonia dei suoi versi, sul la bel la verità 
naturale dei suoi ruta e sull ' insuccesso del la sua competizione con O m e 
ro come gl ie l 'hanno a t t r ibui ta » 9 . 

A l par i dello Haecke r , I vanov esalta le virtù d i V i r g i l i o : « L e ant i 
che virtù di V i r g i l i o , data l a sua inna t a morb idezza , sembrano lì lì 

7 Gfr Pensatori russi di fronte a Cristo : Venceslao Ivanov, in Humanitas, I I , 
(1947), pp. 1139-1148; Enciclopedia Cattolica, s. v . ; Der Schüler Solowjows: Erin
nerungen an Wjatscheslaw Iwanov, i n Wort und Wahrheit, Herder , V i e n n a , V 
('950), pp. 445-450. 

8 Vergils Hist orlo sophie, i n Corona, I , 6 maggio 1931, pp. 761-774. D i V i r g i l i o 
trattano iv i tutti i contributi, pp. 744-777. 
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— Nietzsche direbbe — per degenerare, no i però pens iamo: per raf
f inarsi e trasfigurarsi i n cristiane. N e l l a sua pietà fondata su d 'una 
t radizione rituale traspare una più intera e più spiri tuale devozione a 
D i o , l a quale g l i infonde u n a fe rma f iduc ia nel la d i v i n a disposizione 
e condo t t a : О passi graviora, dabit Deus his quoque finem 10. I l verso 
del l 'egloga messianica: Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem, 
svela che i l poeta con templava l ' i m m a g i n e del la p u r a maternità — 
si potrebbe anche d i r e : l ' ideale del la M a d o n n a — con gl i occhi d 'un 
Raffae l lo . D e l l a sua castitas pa r lavano i coevi , coloro perfino tra essi 
che se ne bur lavano , a m m i r a t i e in tener i t i » 1 1 . 

Più t a rd i Ivanov , venuto a conoscenza delle pubb l i caz ion i dello 
Haecke r , ne trasse m o t i v i d i u l ter ior i riflessioni. C e n'è p rova una sua 
pag ina densa d i contenuto e mo l to caratteristica per i l poeta, i l l i n 
guista, i l pensatore amante dell 'antichità classica e crist iana, che r i 
por t i amo q u i per intero, s t ralciandone i l testo da una lettera scritta 
da R o m a nell 'agosto 1939 a C a r l o M u t h , fondatore e per mol to tem
po direttore del la rivista Hochland, mor to a l cun i ann i or sono, e pub
b l ica ta soltanto ne l 1946 1 2 . 

« U n ' e c o . D a una lettera a C a r l o M u t h . 
« È accaduto c i rca t rent 'anni or sono: alcune stelle, su l l ' imbruni re , 

s'erano affacciate a l cielo, allorché no i usc immo da u n burrone d i 
mon tagna a l la costa del M a r e . Q u a n d ' e c c o sentii , t ra i discorsi delle 
mie compagne d i v iaggio , come una lieve ch iamata da l la m i a c a l m a 
segreta — ovvero è stata un 'eco delle onde lontane ne l l ' an ima? — al 
cune parole lat ine, così inaspettate che, i n u n p r i m o momento , non 
fui i n grado d i coglierne i l senso. M a tanto più signif icat ivo esso m i 
apparve po i dopo medi taz ione più p r o f o n d a : poiché ciò che già anche 
p r i m a avevo i n qualche m o d o pensato, e che quelle parole m ' i m p r i 
mevano c o n dolce insistenza, fu pervaso da così ch ia ra evidenza che 
fecero su d i me l'effetto d ' u n a cognizione reale novamente acquistata. 

— Quod non est debet esse; quod est debet fieri; quod fit erìt — cosi 
si disse. (Que l lo che n o n è dev'essere; quel lo ch'è deve diventare; 
quel lo che diventa sarà). 

« Fedele a l la m i a abi tudine d i comporre r i tmicamente ciò che m i 
commuove profondamente , tentai d ' incastonare i l m i o segreto gioiello 
nel l 'aureo anello d i u n dis t ico: 

Q u o d n o n est, Pa ter esse iubet f ierique creatum, 
S p e m iusso fieri Spi r i tus afflat : eris. 

« L a concezione haecker iana de l la bel lezza come " proprietà del
l'essere " e l ' ana log ia t r a i l bel lo e i l mistero t r in i ta r io , da l u i intui to , 

1 0 Aeri. I , 199. 
1 1 Vergib Historiosophie, cit., p. 763. 
1 2 I n Mesa, autunno 1946, edito da Herbert Steiner. 



hanno diffuso u n a n u o v a luce su ciò che s'è detto sopra : ciò che vale 
dell'esse deve valere anche del pulchrum. O r a io i m p a r a i a distinguere 
una tr ipl ice bel lezza, e cioè — per parlare con T e o d o r o H a e c k e r (Bel
lezza, un saggio) — l a bellezza del p r i m o essere come splendor, que l la 
del divenire come via, que l la del secondo essere come gloria. T r a i 
poeti ed artisti l a bel lezza del p r i m o essere sembra i l l umina re par t ico
larmente " u o m i n i v i r g i l i a n i i q u a l i incessantemente sono visi tat i 
da u n tenero r icordo sognatore del la terra vergine, paradis iaca . Per 
l ' in tuiz ione del la bellezza come g lor ia ci vuole uno slancio mistico о 
profetico; questo è i l c ampo del l 'anagogico, nel medioevale senso del la 
p a r o l a : docet quid speres anagogia. S u l l a v i a dolorosa del nostro d i 
venire, i n questo " eone del pel legr inaggio " no i incon t r i amo l a be l 
lezza ogn i qua lvo l ta Tessere che giace a fondamento del divenire si 
manifesta a i sensi come tale. Poiché i l divenire è i n sé non-bel lo , e 
solo l a trasparenza dell'essere, da l quale viene portato, lo rende bel lo , 
i n cu i l a compassionevole charis si serve del r i tmo ordinatore ». 




